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QOFFRIDOBETTINI-

I Rei avverti (in dall'inizio la pericolosità di 
Pietro Giubilo sullo scranno di primo cittadi
no della Capitale. Giubilo non è, inlatti, un 
semplice sindaco democristiano. È il rappre
sentante di una fazione intema alla De, che 
ha vinto il congresso con la prepotenza. E 
questa prepotenza ha Inteso esportare subito 
nel governo della città. Per fare affari, consoli
dare un opprimente sistema di potere, riav
viare una politica speculativa. C'è voluta una 
opposizione tenace, ferma, non settaria, ma 
incrollabile, innanzitutto dei comunisti roma
ni, per fare venire fuori in questi mesi la veri-
li . Oggi il quadro sembra mutato. Analisi e 
giudizi, fino a poco tempo fa, patrimonio solo 
dell'opposizione comunista e di alcuni corag
giosi organi di stampa, stanno dilagando. 
Vengono utilizzati come moneta corrente da
gli ex alleati di Giubilo e da alcuni stessi auto
revoli dirigenti democristiani, Questo è un fat
to positivo, un risultato della lotta e della bat
taglia delle idee che è stata condotta. Maria-
netti, segretario del Psi, parla di Giubilo come 
del capo di una cricca Mensurati, capo della 
sinistra de romana, invita il sindaco di Roma 
a farsi subito da parte con parole ruvide e che 
non lasciano margini di ambiguità. 

Dunque si può apnre una nuova prospetti
va. Perché ciò avvenga, tuttavia, occorre im
pedire che la maggioranza della De romana 
spinga ancora tutta la situazione verso l'ille
galità e lo scasso istituzionale. Noi siamo ve
ramente preoccupati. Il sindaco è senza mag
gioranza da mesi. Ma continua a deliberare e 
a stare in sella. Ha sequestrato il consiglio. Sta 
coartando la volontà di 46 consiglieri che vo
gliono dimettersi per permettere il voto a no
vembre, e non ci riescono perché non viene 
convocata l'assemblea. Il "golpe* è reale. So
no parole dure Ma è cosi. Nei prossimi giorni 
il Pel si batterà con tutte le proprie forze per 
evitare altre meline, giochi indegni, tranelli. 
Per evitare che si manovri per rimandare le 
elezioni tra un anno. Sarebbe un colpo alle 
istituzioni di proporzioni micidiali. Un altro 
atto di irresponsabilità della De, che avendo 
fallito come forza di governo e ormai sola, 
pur di sottrarsi al giudizio popolare, preferi
sce lasciare ancora senza alcuna guida de
mocratica questa martoriata città. 

ero di fronte a questa situazione pericolosa, 
occorre che, per evitare il peggio, ci sia un 
sussulto di tutte le energie libere e sane di Ro
ma. Sono tante: sia laiche sia cattoliche. Esse 

m debbono farsi sentire di più. E debbono chia
mare alle proprie responsabilità tutte le auto
rità dello Stato, fino al massimi livelli. Affin
ché finisca questo scempio e Giubilo sia mes-

, so nelle condizioni di non nuocere pia. Si de
ve aprire dunque una nuova stagione, propo
sitiva e di speranza e si deve chiudere la pagi
na del dominio de. Ora non basta più 
condividere la condanna drastica del malgo
verno democristiano. Occorre che ogni parti
to di sinistra arrivi ad una scelta di campo. O 
con Sbardella e Giubilo o con l'insieme della 
sinistra, delle forze di progresso, ambientali
ste, laiche e cattoliche. È importante iniziare 
subito questo lavoro costruttivo per il domani. 
II nuovo corso del Pei, anche a Roma, mette a 
disposizione di questo impegno (ulta la pro
pria capacità di nnnovamento ideale e pro
grammatico, la propria autonomia culturale e 
politica che per noi va sempre insieme ad 
una rinnovata tensione unitaria e ad una 
grande apertura al dialogo e al confronto. 

'segretario della Federazione romana del ftj 

Cattivò gusto 
gustosa sene di giudizi su 
protagonisti della nostra re
cente stona. Il corsivo si rife
riva ad una crisi di governo 
del 79 che si trascinava da 
50 giomi.Allora come oggi i 
socialisti chiedevano chiari
menti E tutto coincideva 
con ciò che avviene in que
sti giorni nomi, situazioni . 
Di chi, allora, il cattivo gu
sto nostro o di chi continua 
a npetersi? 

.Un principio che apre prospettive nuove 
Su «Democrazia e diritto» Cassano e Rossanda discutono 
un concetto che rompe una tradizione a sinistra 

U
nità, polemica 
di cattivo gusto», 
così l'«Avanti!» 
di ieri titolava 

t^B^^m un corsivo, a fir
ma di Slam Se

condo il quotidiano sociali
sta non si doveva ricordare 
Fortebracclo ripubblicando 
un suo scntto di dieci anni 
fa, ancora fortemente attua
le («E Craxi chiese chian-
menti..'), e tantomeno la 

H II concetto di «non-vio
lenza* è entrato nel linguaggio 
del nuovo corso del Pei, non 
solo per le vie fredde dei deli
berati congressuali, ma so
prattutto per quelle calde del
le battaglie politiche di questi 
mesi È una idea nuova, ri
spetto a una tradizione. Si ca
pisce quindi perché ha fatto e 
la discutere. Assumere il prin
cipio della non-violenza nel 
rapporto tra gli Stati e tra gli 
indivìdui significa non solo 
raccogliere gli stimoli delle 
culture pacifiste, femminili, 
ecologiste o guardare con una 
attenzione nuova alla tradizio
ne dei movimenti non violenti, 
da Gandhi a Martin Luther 
King fino agli studenti della 
Tian An Men. E neppure signi
fica soltanto sollecitare, in un 
nuovo orizzonte Intemaziona
le, gli sviluppi, a Est e a Ovest, 
della cultura della coopera
zione e dell'interdipendenza. 
Ma significa anche compiere 
un altro passo nella definizio
ne del caratteri della crisi del 
marxismo e del socialismo 
reale, per immaginare lo sce
nano che a questa crisi pud 
seguire. Franco Cassano e 
Rossana Rossanda ne discuto
no con interventi, diversamen
te onentati ma molto chiari, 
nell'ultimo numero delta rivi
sta del Centro per la riforma 
dello Stato. II fascicolo, ades
so in distribuzione ma scritto 
e redatto prima dei fatti di Pe
chino, é interamente dedicato 
ai «dilemmi della violenza» ed 
è ricchissimo di contributi di 
grande interesse teorico e po
litico 

L'adozione del pnneipio 
della non violenza è una scel
ta per niente scontata, se non 
si vuole ndurre a una formula 
retorica. Per governarne atti
vamente l'uso è necessario 
decifrare le radici e le ragioni 
della violenza passata e pre
sente. Che nei rapporti tra le 
aree del mondo, gli Stati, le 
classi, i sessi, i gruppi, gli indi
vìdui la violenza sia stata e sia 
una relazione determinante o 
condizionante è un fatto co
nosciuto. Cosi come che nelle 
società di oggi, anche nelle 
più ricche, regolate e ordina
te, la violenza sia fenomeno 
diffuso, da Sheffield alla crimi
nalità metropolitana. La vio- _ 
lenza entra anche nei rapporti1 

tra Nord e Sud. E tra l'uomo e 
la natura. Dentro questo oriz
zonte la cultura della non vio
lenza, se vuole essere una de
cisione «forte» - come sostie
ne nel suo articolo introdutti
vo Pietro Barcellona - allude 
non all'acquiescenza ma a 
una prospettiva critica, a una 
volontà di cambiamento. Tut
tavia della scelta non violenta 
Rossana Rossanda vede, so
prattutto nel nostro paese, 
•l'ambiguità*. L'innovazione di 
questa cultura diffusa della 
non violenza - senve - «ha in
fatti una storia: la violenza che 
si condanna è quella del con
flitto politico, il ricorso alla 
coartazione fisica nella lotta 
sindacale e di strada e soprat
tutto l'uso delle armi contro le 
istituzioni, ambedue scenari 
degli anni Settanta e dei pnmi 
Ottanta. Ambedue nmandano 
a una problematizzazione, 
quando non a una evacuazio
ne, dell'idea principe del se
colo, quella dello "scontro" 
sociale o del "conflitto" dì 
classe». 

Rossanda lamenta una 
mancanza di «elaborazione 
dei passaggi», il che costitui
sce «l'aspetto più vistosamen
te negativo della crisi del mar
xismo», l'egemonia liberale si 
alterna a quella marxista, do
po l'esplodere nell'Urss di 
•un'idea dello Stato di diritto 
sostanzialmente mutuata dal
l'Occidente*. «come se fosse 

Non violenza, 
arma vincente 

La discussione sugli eventi cinesi, e 
in generale la crisi dell'Est, ha messo 
in movimento molte cose nella cul
tura delta sinistra. Ma non c'è dub
bio che alcune di queste novità, per 
quanto riguarda il Pei, erano già ma
turate con l'avvio del nuovo corso. 
Cosi la forza della condanna della 

repressione di Deng si è valsa anche 
del richiamo al principio della non 
violenza. Su questo tema esce- un 
numero molto ricco della rivista «De
mocrazia e diritto». Sulla cultura del
la non violenza si misurano tra gli al
tri, da prospettive diverse, Franco 
Cassano e Rossana Rossanda.. 

impossibile una crescita, una 
rielaborazione; persino, per 
dirla in termini analitici, un 
"lutto" del passato». Se il giu
dizio di Rossanda sul signifi
cato oggi di una scelta della 
non violenza è, quanto meno, 
diffidente e inquadrato nella 
cornice negativa di una evolu
zione del clima politico cultu
rale nazionale che volgerebbe 
verso la «chiusura del caso ita
liano», Franco Cassano assu
me invece decisamente que
sta prospettiva, quella della 
non violenza. E la assume, al 
termine del secolo di Ausch
witz, Hiroshima, il Gulag e 
Cemobyl - e oggi aggiunge
remmo Pechino -come possì
bile «erede legittima del mar
xismo». Ci sarebbe da dire qui 
che la crisi del marxismo, co
me orizzonte ideologico della 
cultura del movimento ope
raio nelle sue diverse varianti, 
comprese quelle revisionisti
che, vede affollarsi diversi 
candidati all'eredità, varie filo
sofie e teorie politiche, dall'er
meneutica al pensiero negati
vo, al liberalismo radicale, alle 
nuove etiche, alle scuole post-
liberali, ma in attesa di una 
decisione testamentaria che 
probabilmente^ non ci sarà, 
anche perché non si vede'chi 
la potrebbe prendere, e$!fite-
riblle attestarsi sulla scelta di 
una apertura mentale che ci 
metta al riparo da tentazioni 
ideologiche vecchie e nuove. 

In ogni caso il percorso sug-

gento, per esempio, da Cassa
no rende particolarmente visi
bile la portata del passaggio 
tra la cultura marxista e quella 
della non violenza: «La non 
violenza intrattiene un rappor
to forte con la crisi del marxi
smo, può intervenire feconda
mente all'interno dì essa e in 
un modo molto diverso da 
quello che paventano alcuni 
ginnasti del conflitto, come 
una sorta di indebolimento e 
resa del potenziale critico del 
marxismo». Il suo punto di vi
sta, la critica della non violen
za al marxismo, mette in luce 
come in esso e nelle società 
costruite in suo nome la «ge
nerosità» si sia trasformata in 
•stalinismo», come, in termini 
un po' più ostici, si sia «aliena
ta la disalienazione». Infatti è 
•fuori discussione che il mar
xismo abbia preso l'Altro sul 
serio», muova cioè da una ori
ginaria «generosità». «Il vero ri
voluzionario è guidato da 
grandi sentimenti d'amore. È 
impossibile concepire un rivo
luzionario autentico privo di 
questa qualità». Sono parole 
di Che Guevara. Ma sono di 
Che Guevara anche queste: 
«Occorre coltivare l'odio come 
fattore di lotta; l'odio intransi
gente contro il nemico, che 
-spinge molto oltre 1 limiti na
turali dell'essere umano e lo 
trasforma in una efficace, vio
lenta, selettiva e fredda mac
china per uccidere». Brecht 
aveva dato la sua versione del 
tema in questo modo: «A che 

bassezza non ti piegheresti, 
per distruggere la bassezza?», 

il problema in verità non 
nasce con il marxismo e la 
lotta di classe* Già a Socrate 
che gli chiedeva se avrebbe 
proposto ad Atene guerre giu
ste o ingiuste, Alcibiade aveva 
risposto: «Che strana doman
da. Se anche $i pensasse di 
dover muovere una guerra in
giusta non io si riconoscereb
be mica». (E poi non diceva 
in modo già a suo modo con
clusivo il sofista Trasimaco 
che «giustizia è l'utile del più 
forte»?). Cassano affronta quel 
fenomeno che definisce come 
una «sospensione dell'etica» e 
una «inversione dei principi», 
che avviene quando decolla, 
nella tradizione rivoluzionaria, 
«quel ragionamento in base al 
quale l'amore si sente cosi 
grande da sopportare a pie 
fermo di apparire come il pro
prio contrario, quando ucci
dere appare legittimo perché 
serve a salvare, quando pos
sediamo una formula algebn-
ca generale che ci consente di 
ritenere che una sottrazione 
(una soppressione) possa es
sere conteggiata come un'ad
dizione. un incremento del 
Bene». E un falso movimento: 
la certezza di attingere la 
grandezza porta a una violen
za che, con Emmanuel Levi' 
nas e Simone Weil - due figu
re chiave di una cultura non 
violenta - si può definire an
che come «solitudine», o co-

LA FOTO DI OGGI 

Continua il ritiro di unità sovietiche dalla Polonia. Dopo il rientro in Urss del battaglione della scuola 
meccanizzata ieri è stata la volta di un'unità corazzata che stazionava a Stracrtow, presso la 
frontiera con la la Rdt 

me qualcosa che «tenta goffa
mente e sanguinosamente di 
imitare la solitudine e perciò 
l'onnipotenza dì Dio». 

Quella che va formulata al
lora è «una critica serrata delle 
mille forme del nostro etno
centrismo, di una idea di 
grandezza fondata sull'arretra
mento ed una restrizione di 
sé, della capacità di uscire da 
sé senza farsi ingannare dal
l'ebbrezza dì un falso movi
mento'. E l'unico cnterio per 
farlo - scrive Cassano che ha 
approfondito l'argomento in 
un libro stimolante e singola
re, •Approssimazioni» (ed II 
Mulino) - è «l'espansione del
l'Altro, l'allargamento dei con
fini dell'etica, la moltiplicazio
ne dei volti». Un'operazione 
che deve estendersi all'umani
tà e oltre, alla natura e al 
mondo. «Il possesso di un cri
terio di giustizia non può mai 
condurmi ad ignorare gli Altri 
che pospongo, perché nessu
na vertigine è più forte di 
quella che nasce dall'abitudi
ne a cancellare i volti». Il rove
sciamento ideila generosità in 
•stalinismo» è un mate più an
tico di Stalin. E va contrastato 
tenendo fermo il principio 
fondamentale della «mia re
sponsabilità e cioè della capa
cità delle mie azioni di "ri
spondere" ad una domanda, 
ad un bisogno, ad una condi
zione di assoluta debolezza 
dell'Altro». Bisogna salvare la 
«generosità» che sta alle radici 
del movimento operaio, ma 
evitare che il viaggio verso la 
metà che si presume migliore 
sia soltanto immaginario e ac
certarsi comunque che non 
sia un viaggio verso il peggio. 
Va quindi nfiutata la logica di 
tempi separati: oggi lacrime e 
sangue, domani l'ascesa al 
cielo. Ogni singola azione si 
giudica per quello che è e per 
le conseguenze che ha dietro 
i veli delle promesse e dei mi
ti. 

In questi anni il nesso tra ri
voluzione e violenza ha dato 
segno di potersi sciogliere 
proprio a Est, da Mosca a Var
savia a Budapest È un fatto di 
straordinaria importanza an
che se, in Cina, è tornato a 
saldarsi in un bagno di san
gue. In tutte queste realtà, co
me nelle società occidentali, 
la cultura della ifon violenza 
parla oggi un linguaggio che 
indica una prospettiva, una di
rezione necessaria, quanto 
meno un elemento che sen
tiamo come indispensabile. In 
diversi luoghi del mondo for
nisce valori di riferimento per 
misurare un tipo di sviluppo 
che produce danni irreversibi
li, per agire in una visione glo
bale dei problemi del pianeta, 
per sostenere i processi di tra
sformazione dei regimi del so
cialismo reale, per regolare le 
relazioni intemazionali. La 
cultura della non violenza 
possiede anche le parole per 
giudicare quanto accade in 
Cina senza margini di ambi
guità Servirsene non significa 
resa, né rinuncia a una pro
spettiva di critica della socie
tà, a Est come a Ovest È certo 
però che la sua assunzione 
comporta una sene feconda 
di reazioni sulla tradizione del 
pensiero socialista. Come è 
evidente che i principi della 
non violenza non definiscono 
di per sé una teoria politica e 
nemmeno una strategia per il 
cambiamento: nel decidere i 
rapporti tra i poteri interven
gono elementi diversi, dall'in
dividuazione delle regole giu
ridiche e istituzionali alle for
me della rappresentanza ai 
contenuti dei programmi so
ciali. Ma quanto a questo la 
fatica delle idee, come gli esa
mi, non finisce mai Anzi, più 
che mai, adesso ricomincia. 

Intervento 

Viaggio in Calabria 
tra corruzione 

e coraggio civile 

I FERDINANDO CORDOVA 

I l viaggio che la 
signora Casella 
ha intrapreso 
nell'estremo 

^ ^ Sud, tra i san
tuari della ma

fia, merita rispetto per 1 suoi 
significati umani, ma desta 
anche sgomento per te veri-
tà messe a nudo. Dalle rea
zioni, che l'angosciata pro
testa di questa madre ha 
S revocato fra le genti dello 
onio, ci sembra dì poter ri

levare, in primo luogo, la 
stanchezza di un popolo, 
che sente di essere stato ab
bandonato, dal governo 
centrale, alla prepotenza 
della mafia. Si può dire, an
zi che la stanchezza è ap
parsa tanto più convincen
te, in quanto si é manifesta
ta mediante atti di solidane-
tà concreta, l quali, per me
larsi, hanno dovuto supera
re l'ostacolo delta paura. 

Certo, la mafia non può 
uccidere tutti coloro che 
esprimono con schiettezza 
le proprie opinioni, ma è 
inutile negare che le morti 
quotidiane, costituiscono 
una remora persuasiva. 

Il primo dato, dunque, 
che emerge da queste vi
cende, è la riscoperta del 
coraggio civile, laddove si 
credeva sepolto, quando 
motivi validi (in questo ca
so di umanità) ne sostenga
no le ragioni. C'è da crede
re, al contrario, che se tale 
sentimento è risultato, in al
tre circostanze, latitante, la 
colpa non sia dei calabresi, 
ma di quanti, avendo re
sponsabilità istituzionali, 
non hanno saputo o voluto 
aiutarla a crescere, impo
nendo il rispetto della con
vivenza e delle regole de
mocratiche. 

Questo ci permette di mi
surare, per altro, i guasti che 
una gestione clientelare del 
potere, in esercizio da qua-
rant'anni. ha prodotto nella 
regione. E sufficiente recarsi 
a Salina, qualche chilome
tro da Reggio, sulla costa to
nica, per trovarne un'imma
gine in quel monumento al
lo spreco, costituito dalla U-
quichimlca, una fabbrica, 
costata, negli anni 60, non 
pochi miliardi alla Cassa del 
Mezzogiorno e mai entrata 
in produzione. O portarsi 
dall'altra parte, sul Tirreno, 
per contemplare il porto di 
Gioia Tauro, costruito an
ch'essa a suon di miliardi, 
allo scopo di fornire un 
punto dì attracco ad un 
centro siderurgico rimasto 
sulla carta, simboli, entram
bi, di una volontà politica 
incapace e corrotta. 

Il guasto maggiore, tutta
via, non è identificabile con 
manufatti ed è rappresenta
to, piuttosto, dal logorio del 
tessuto sociale. Non è un 
caso che la Calabna sia ai 
primi posti delle statistiche 
dell'emigrazione ed agli ul
timi di quelle del reddito in
dividuale; ed è intuibile che, 
nel secondo dopoguerra, 
cosi come sempre nella sua 
storia, SJ siano allontanati, 
dalla regione, le forze più 
giovani e più vive. 

A dire il vero, ogni tanto 
c'è qualcuno che «deplora», 
con una certa verbosità, 
questa emorragia. Ancora 
nei giorni scorsi, si sono 
sentite lacrime retoriche sui 
«figli» costretti ad abbando
nare la propna terra In al
cuni casi, sembrava, anzi, di 
avvertire una sorta di larvato 
rimprovero, nei confronti di 
quanti avevano prelento la 
via dell'emigrazione alta lot
ta coraggiosa contro le av
versità del destino. C'era, 

nelle parole, quasi l'accusa 
di una fuga. Chi parla o scri
ve in tale maniera, non sa 
cosa significhi tagliare te 
proprie radici per ripiantarle 
altrove e quale fatica e di
spendio di energie costi, 
Proprio fé esperienze di 
questi ultimi anni ci ha con
fermato, d'altronde, che il 
singolo - o tanti singoli -
non possono modificare la 
realtà, se mancano le con
dizioni perché ciò avvenga 
e se, chi gestisce il potere, 
ostacoli il sorgere di una 
collettività. La Calabria non 
ha bisogno dì scenffi e, d'al
tra parte, il buono che, lot
tando con coraggio ed osti
nazione, sconfigge I cattivi 
da solo è un archetipo da 
film western. 

È stato detto anche, gior
ni addietro, che ì calabresi 
devono fare da sé e devono 
smettere di chiedere tutto 
allo Stato. Anche questa 6 
una esercitazione retorica, e 
neanche bella, che sembra 
voler nascondere la verità 
amara di una regione desti
nata ad un isolamento e ad 
un abbandono maggiore di 
quello attuale. Con la pros
sima apertura delle frontiere 
e con un capitalismo italia
no, il quale guarda, ornai, 
all'Europa, la Calabria, in 
particolare, ed il Mezzogior
no, in generale, sembrano 
confinati ad una funzione 
dei mercati intemi, alimen
tata da! sottobosco dell'assi
stenza e dal riciclaggio del 
denaro sporco. In questa 
prospettiva, la mafia conso
liderebbe, addirittura, un 
suo ruolo, neanche troppo 
occulto, dì elemento di sta
bilità e di governo, dal mo
mento che controlla vaste 
aree di voti, non a vantag
gio, certo, delle oppostzio-

E inoppugnabile 
che, in questo 
secondo dopo
guerra, ìl Sud e 

^^^m stato sempre un 
serbatoio dì voti 

conservatori e basta un con* 
franto tra te recenti cohsul-^ 
tazioni amministrative, inai
ami comuni meridionali, e 
le successive europee, per 
rendersi conto di come muti 
la geografìa elettorale, 
quando la stretta degli inte
ressi illeciti allenta la sua 
morsa e permette di espri
mersi liberamente. D'altro 
canto, se è vero che i cala
bresi, allorché si rivolgano 
allo Stato, pensano spesso 
al governo ed alla sua capa
cità di distribuire favori, c'è 
anche da chiedersi quale al
tra forma di Stato abbiano 
mai conosciuto. 

Date queste premesse, 
appare evidente che la 
«questione calabrese», cosi 
come quella meridionale, 
inquina, nei suoi termini at
tuali, la vita pubblica del 
paese e falsa, fra l'altro, I 
rapporti tra i partiti. Ciò ren
de indispensabile una ripre
sa della riflessione sul Mez
zogiorno. Dopo il vivace di
battito negli anni 50, infatti, 
in cui studiosi e politici di
scussero con passione il ri
lancio dell'economia meri
dionale ed il molo che 
avrebbe dovuto svolgervi 
l'industria pubblica, si è 
avuta una caduta di proget
tualità. Il silenzio è stato, 
certo, favonio dalle condi
zioni straordinarie, in cui si 
è venuta a trovare l'Italia, 
impegnata a lottare per la 
difesa delle istituzioni. Ma 
ora che il pencolo sembra 
lontano, è necessano rian
nodare te fila di quel discor-
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• i La scomparsa di Mano 
Melloni ha avuto una eco va
sta non solo fra ì lettori de 
t'Unttà ma nel mondo dell'in
formazione e della politica. 
Le ragioni di tanti riconosci
menti e nmpianti sono state 
autorevolmente motivate Og
gi senvo non solo per asso
ciarmi al cordoglio di tanti 
suoi compagni e amici, ma 
per rendere una testimonian
za sulle ragioni per cui Forte-
braccio smise di scrivere. È 
questo un atto di lealtà dovu
to ad un uomo onesto e leale 
quale fu Mario Melloni. I letto
ri ricorderanno che l'ultimo 
direttore de l'Unità con cui 
Fortebracclo lavorò sono sta
to k> e con me discusse la sua 
sofferta decisione di non scri
vere più quando ancora non 
erano arrivati i malanni che 
poi lo costnnsero all'immobi
lità e al silenzio. Per rendere 
bene lo stato d'animo di For
tebracclo in quel periodo, ri
prendo un giudizio, che a me 
pare azzeccato, di Montanelli 
il quale sul suo Giornale ricor

da il «transito» di Melloni da! 
Popolo a l'Unità con queste 
parole- «Non so quanto la ri
luttanza a fare la voce del pa
drone abbia influito sulla cnsi 
che lo portò dalla militanza 
democristiana a quella comu
nista Sul piano professionale 
fu per lui una liberazione» Ed 
è vero Fortebracclo, soprat
tutto su l'Unità, trovò modo 
con 1 suoi corsivi di espnmere 
lutto ciò che aveva dentro tro
vandosi in sintonia con la po
litica del Pei. All'inizio degli 
anni Ottanta, o prima, qual
cosa cambia. Le «condizioni 
liberatorie» che gli avevano 
consentito di esprimersi pro
fessionalmente al più alto li
vello non erano più, per Ma
rio, le stesse. Certo, Forte-
braccio non era più un giova
ne. Nell'autunno del 1982, 
quando per la pnma volta mi 
comunicò che voleva smette
re di scrivere, aveva 77 anni. 
Ma era lucidissimo, lo resi
stetti alla sua richiesta. Infine 
In ottobre di quell'anno con-

Perché Fortebracdo 
non scrisse più 

cordammo che avrebbe scnt
to settimanalmente una nota 
più ampia nelle pagine inter
ne. Ma non era più Fortebrac
d o di pnma e lui l'avvertiva 
con amarezza. Discutemmo 
ancora, mi scrisse lettere af
fettuose, ma la sua determi
nazione fu netta 

lo però vorrei npercorrere 
questo penodo non affidan
domi alla mia memoria, ma 
rileggendo due lettere che 
Mario scrìsse a Lucio Tonelli. 
prima redattore e poi ammi
nistratore de IVnutX coscien
za adamantina del giornale, 
da sempre amico caro di For
tebracclo e di tanti di noi che 

l'hanno avuto sempre vicino, 
nei momenti difficili o lieti del 
lavoro e della vita. Lucio suc
cessivamente diede a me le 
lettere. Nella pnma, del 25 
maggio 1983, Melloni scrive: 
«Caro Lucio, desidero comu
nicare a te solo, ora, una de
cisione, che poi parteciperò 
ufficialmente a Macaluso. Vo
glio dirlo pnma a te per il 
molto bene che ti voglio: col 
26 giugno, a elezioni avvenu
te, io smetterò di scrivere i 
mìei pezzi settimanali. Dopo 
quella data andrò in pensio
ne: sono vecchio e il Forte-
braccio di un tempo non ha 
più ragione di essere. Proba

bilmente - e forse certamente 
- la politica attuale nostra è 
quella giusta. Credo di si. Ma 
non posso farla io, non è la 
mia. E cosi come scrivo oggi 
mi sento svilirizzato. Hanno 
sicuramente ragione i giova
ni, e io giovane non sono più. 
Ecco perché ho deciso di non 
abbandonare la barca ora 
che starno in piena navigazio
ne, ma quando il 26 giugno si 
tireranno i conti, io me ne an
drò ma voglio avere fatto pn
ma fino in fondo il mio dove
re». Come si vede le sue riser
ve sono disciplinate ma nette 
e vuole essere leale con se 
stesso, col partito e co) gior

nale. 
Nella seconda lettera, del 

22 91983. scrive: «Carissimo 
Lucio, come ti preannunciai a 
suo tempo ho decìso di smet
tere da oggi di scrivere l e ra
gioni, più di una, nguardano 
tutte me Dai colJeghi e da 
Macaluso in particolare non 
ho ncevuto che gentilezze e 
nguardi Ma io sento che non 
è più il mio tempo e che le 
generazioni e gli anni hanno 
un loro peso del quale ad un 
certo punto non si può più 
(né forse sì deve) prescinde
re, e oggi questa sensazione 
di "fuori tempo" mi appare e 
mi è sempre più pesante». 

Erano gli anni in cui con 
Berlinguer il Pei muoveva ver
so nuovi approdi. Fortebrac
do, con rara sensibilità, av
vertiva che maturava qualco
sa che «sarà certamente giu
sta» ma non sì sente più a suo 
agio e per dirla con Monta
nelli, sul plano professionale 
la sua molla non scattava con 
la stessa prontezza, efficacia 

e anche divertimento di pn
ma. Mario sì appartò in punta 
di piedi, come un signore ve
ro e non come lorsignori. A 
Lucio nella prima lettera dice 
di non sapere se per il suo la
voro (trentacinque anni di fa
tiche) gli sarà -riconosciuta 
una qualche forma di liquida
zione». E aggiunge; «Tu sai 
che non ne ho mai prese e io 
so che ti nvolgo questa do
manda in un momento pe
santissimo per il giornale Ho 
quindi deciso che sia tu a sta
bilire se io possa chiedere o 
no. se dirai che a tuo giudizio 
non è il caso, io non ne parle
rò più e tutto sarà come non 
detto. Se invece la tua rispo
sta sarà affermativa, io mi ri
metterà del tutto al tuo giudì
zio, circa la misura, i modi e il 
tempo. Da me, siine certo, ìl 
partito non avrà mai noie e 
insistenze». Grazie, Mario, per 
come sei venuto tra noi, per 
come ci sei stato, por quei 
che ci hai dato e insegnato, 
per come te ne sei andato, 

2 l'Unità 
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